
 

La legge n. 190 del 2012, recante Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione, è volta a dare 
attuazione alle Convenzioni internazionali in materia, con particolare 
riguardo alla Convenzione ONU di Merida del 2003 (ratificata con legge n. 
116 del 2009) e alla Convenzione penale sulla corruzione del 1999 (legge n. 
110 del 2012). L’Italia delinea così un proprio modello preventivo 
contraddistinto da numerosi elementi di novità ed essenzialmente fondato 
su tre “pilastri”: Piani anticorruzione; trasparenza; imparzialità dei funzionari 
pubblici. Vengono inoltre definiti i compiti dell’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) e degli altri organi competenti a coordinare le misure 
di prevenzione e contrasto dell’illegalità e della corruzione. 

Citando la legge Severino si pensa spesso ad un’unica normativa; in realtà, si 
fa con essa riferimento non solo alla sopracitata legge n. 190, ma anche ai tre 
decreti legislativi che ne costituiscono il naturale completamento: il d.lgs. n. 
33 del 2013 (riguardante gli obblighi di pubblicità e trasparenza), il d.lgs. n. 
39 del 2013 (sul regime delle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 
presso le pubbliche amministrazioni) e il d.lgs. n. 235 del 2012 (disciplina 
delle incandidabilità). Completano il quadro il d.p.r. n. 62 del 
2013 (concernente le regole di condotta dei pubblici dipendenti) ed il d.lgs. 
n. 150 del 2009 (sul ciclo delle performance). Sono di seguito sintetizzati gli 
aspetti principali della strategia anticorruzione individuata dal nostro 
ordinamento. 

Con l’approvazione della legge n. 3 del 2019 (cd. Spazzacorrotti) si è 
intervenuti su diversi temi quali corruzione internazionale, inasprimento 
delle sanzioni, prescrizione (qui la scheda di sintesi). 

Le competenze dell’Autorità nazionale anticorruzione. Le funzioni 
dell’Autorità, in seguito anche al decreto legge n. 90 del 2014 e alla legge 
n. 229 del 2016  possono essere così riassunte: 

 collaborazione con gli organismi analoghi che operano a livello 
internazionale; 



 definizione del Piano nazionale anticorruzione e vigilanza 
sull’attuazione della legge da parte delle pubbliche amministrazioni; 

 analisi dei fenomeni di corruzione e presentazione di misure per 
contrastarli, anche attraverso una relazione annuale alle Camere; 

 pareri consultivi sulle autorizzazioni allo svolgimento di incarichi 
esterni da parte dei dirigenti amministrativi; 

 alta sorveglianza sulla realizzazione delle opere dell’EXPO 2015 e su 
alcune tipologie di varianti consentite dal Codice dei contratti pubblici. 
In seguito alla decisione del Consiglio dei ministri del 27 agosto 2015, i 
poteri di alta sorveglianza di cui all’art. 30 del decreto legge n. 90 sono 
stati estesi anche al Piano degli interventi straordinari da adottare  in 
occasione del Giubileo (a tale riguardo l’ANAC ha emanato 
apposte Linee guida con l’indicazione degli atti sottoposti al controllo 
e delle procedure da seguire); 

 alta sorveglianza sulla realizzazione degli interventi di ricostruzione 
delle aree colpite dagli eventi sismici del 2016. 

 

Il whistleblower. La legge n. 190 del 2012 prevede che il pubblico 
dipendente che denuncia condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 
ragione del rapporto di lavoro, non può essere  sanzionato, licenziato o 
sottoposto ad una misura discriminatoria. A tal fine è garantita la riservatezza 
di tali segnalazioni (art. 54 bis).. La legge n. 179 del 2017 ha rafforzato le 
tutele del dipendente pubblico e privato al fine di ampliare questo strumento 
di contrasto della corruzione (per approfondimenti leggi questa scheda e la 
documentazione ivi citata). Con il Decreto Legislativo 10 Marzo 2023, n. 24 si 
è intervenuti sulla protezione delle persone che segnalano violazioni del 
diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 
persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 
nazionali  (leggi la scheda di sintesi). 

 


